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AVVERTENZE 
 

E‟ concesso l‟utilizzo di materiale ai 
soli fini di studio citando sia l‟Autore 
che la fonte bibliografica completa.  
Ogni Autore può disporre liberamen-
te dei propri scritti, di cui è unico 

responsabile e proprietario, citando 
comunque la presente fonte editoriale 
in caso di I pubblicazione.  
Il Bollettino è diffuso gratuitamente 
presso i Soci del CLSD e tutti coloro 
che ne hanno fatto esplicita richiesta 
o comunque hanno acconsentito alla 
ricezione secondo i modi d‟uso.  
Per revocare l‟invio è sufficiente in-
viare una mail di dissenso all‟indi-
rizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono e-

book, ma prodotti di stampa digitale: 

vengono inviati direttamente al do-

micilio dopo l'acquisto con carta di 

credito. Il sistema di vendita fornisce 

il prezzo finale comprensivo delle 

spese  postali. Per l'acquisto telema-

tico copiare l'indirizzo in calce ai 

volumi e seguire le istruzioni on-line 
 

1 - VIA DANTIS
®
  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-
nica sviluppata nella forma di una O-
dissea ai confini della Divina Com-
media, dalla “selva oscura” alla “vi-
sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-
mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-
pienziale all‟insegna della Fratellanza 
Generale con tanto di maledizione di 
ogni settarismo ed ideologismo: libro 
vivamente sconsigliato ai seguaci del 
politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-
derni del CLSD” è dedicato al tema 
della Epistola di Frate Ilaro. Il 
saggio ricostruisce l‟intera storio-
grafia e porta nuovi contributi all‟au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 
comprensivo di tutti i dati necessari 
alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 
segreteria. Versamento su Conto 
Corrente Postale 1010183604 

 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 
datato 6 ottobre 2006 in fregio del 
DCC anniversario della Pace di Ca-
stelnuovo. In cartoncino con gli in-
serti di busta e cartolina Emissione 
limitata con pezzi numerati. Un'idea 
regalo per tutte le occasioni, raffinata 
e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 
 

 
 

 

Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l‟u-

no. La rarità filatelica dell‟annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   

 
6 - NOVA LECTURA DANTIS  

 

L'opera che sta alla base dell'intera 
epopea del CLSD, oggetto di scheda 
bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 
1997. 

Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 
di Dolorés Puthod, pp. 80, Euro 15. 
 

 

 
7 - LUNIGIANA DANTESCA 

 

La determinazione della materia luni-
gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 
soluzione del Veltro allegorico come 
la stessa Divina Commedia. Edizioni 
CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 15,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l‟iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 
 

Avrai informazioni 

aggiornate sull‟attività del 

CLSD 
 

416 ISCRITTI 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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PREMIO DI POESIA  

FRATE ILARO 2014  
 

 
 

GLI AMBASCIATORI DEL 

PREMIO FRATE ILARO 
 

  

Continua l‟operazione di 

reclutamento di nomi di prestigio 

del mondo della cultura nazionale 

per la II grande fase di lancio del 
Premio „Frate Ilaro‟.  

Ecco i nomi dei nuovi Nominati: 

 

Palermo 

Paola GALIOTO GRISANTI 
 

Firenze 

Carmelo CONSOLI 
 

Milano 

Rodolfo VETTORELLO 
 

Napoli 

Gianni IANUALE 
 

Entro il mese di luglio tutti gli 

Ambasciatori riceveranno il 

relativo Diploma 
 

 

Ricordiamo a tutti i Poeti che i 

lavori vanno inviati entro il 30 

SETTEMBRE p.v. al recapito 

postale del CLSD, presso il 

Monastro di S. Croce del Cor-

vo, in Bocca di Magra. 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

PROGETTO POESIS 
 

Grazie al poeta Corrado Vatrella, 

autore e artista poliedrico animato 

da una grandissima passione, è 

nato un nuovo, splendido percor-

so di ricerca poetica in seno al 

„Frate Ilaro‟, ma fuori concorso. 

Si tratta di un laboratorio annuale 

sperimentato per la prima volta, 

con notevoli risultati, con i bam-

bini della scuola primaria "Enzo 

Venturini" della Spezia. 
L‟esperienza si è conclusa il 10 di 

giugno con la consegna dei di-

plomi ai piccoli studenti delle 

classi 5A e 5B, guidate dalle ma-

estre Stefania Bargi e Patrizia 

Capena.  

L‟iniziativa è partita dallo stesso 

Vatrella, direttore del progetto, 

che ha visto la pronta adesione 

del Sistema Bibliotecario locale 

nella persona del dott. Roberta 

Correggi e del dirigente scola-
stico Rosanna Cucurnia. 

I piccoli autori sono stati messi 

alla prova su quattro elementi sa-

pienziali: Terra, Acqua, Aria e 

Fuoco. Mica roba da poco! Al 

termine del laboratorio una com-

missione ristretta composta dalla 

presidenza del CLSD e dal di-

rettore del progetto, ha prov-

veduto a scegliere per ciascun 

alunno la migliore composizione 
e a redigere, per ciascuna di esse, 

un commento su pergamena.  

Di fronte al pubblico numerosis-

simo dei parenti e del corpo inse-

gnanti al completo, a conclusione  

della splendida recita di fine anno 

coordinata dalle bravissime mae-

stre, si è proceduto alla declama-

zione delle singole poesie da par-

te dei rispettivi autori e alla con-

segna dei diplomi.  

Eccezionale l‟organizzazione del-
le maestre, che hanno pensato  

per l‟occasione a una dotazione 

per i bambini di celebri cappelli 

da dottorato: si trattava, in effetti, 

di un laboratorio per classi V, 

dunque dell‟addio dei ragazzini 

alla scuola primaria. Non sono 

certo mancate un po‟ di lacrimuc-

ce.  

Come si è avuto modo di affer-

mare pubblicamente in occasione 
del recital, una cosa è certa: fin-

ché ci saranno insegnanti capaci 

di tanta passione, esattamente 

come quelle di scuola media 

impegnate nella Dantesca Com-
pagnia del Veltro, da Federica 

Brugnoli a Maria Adelaide Pe-

trillo Ciucci, che da anni iniziano 

i ragazzi allo studio della Divina 

Commedia, per la scuola italiana 

ci sarà ancora un grande futuro. 

E ci sarà un futuro sempre più 

brillante anche per il CLSD fin-

ché ci saranno nuovi collabora-

tori come Corrado Vatrella, che 

ringraziamo e a cui facciamo i 

nostri migliori complimenti: dar 
vita ad un evento per piccoli poeti 

è stata un‟idea nobile e straordi-

naria. Nessuno di quei piccoli 

scorderà mai più la giornata del 

primo Diploma: un diploma di 

Poesia. 

 

 
 

Da sinistra: le due maestre, Stefa-

nia Bargi e Patrizia Capena; una 

piccola “diplomanda”; il fondatore 

e presidente del CLSD, Mirco Ma-

nuguerra e il poeta Corrado Va-
trella.  

 

 

 

 

 

 

Scintille dal Web 
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L‟ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 
 

NON E‟ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l‟avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all‟affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all‟indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

II 

SAPIENZIALE 
 

SULLA PRESUNTA 

DEBOLEZZA DELLA 

CHIESA DI FRANCESCO 
 

Su queste pagine non si è man-

cato di analizzare l'attuale situa-

zione di Santa Romana Chiesa.  

Sì è fatto notare, innanzitutto, che 

oggi i Papi sono in effetti due. Ciò 

permette di vanificare l'idea stes-

sa di un attentato al Santo Padre. 
Si può dunque considerare del 

tutto esorcizzata la tetra Profezia 

millenaristica di Malachia.    

Il gesto storico di Ratzinger ha 

creato ad arte una cesura nell'evo-

luzione del Papato: la Chiesa, con 

la frantumazione dell‟anello, non 

sarà mai più la stessa. E lo ha fat-

to lasciando in eredità due pro-

nunciamenti magistrali posti a 

inevitabilmente fondamento del 
nuovo corso. 

Il primo è rappresentato dalla ce-

lebre Lectio di Ratisbona, il luogo 

dove venne riunita l'ultima Dieta, 

quella che riunendo i principi 

d'Europa portò l'11 settembre del 

1684 alla distruzione delle orde 

del califfo che assediava Vienna. 

Fare riferimento, in quell'occa-

sione, alla celebre domanda che 

Michele il Paleologo rivolse al 

suo interlocutore persiano e da-
tare quel pronunciamento al gior-

no 12 di settembre (la Chiesa è 

sempre un giorno avanti...), costi-

tuiscono elementi sapienziali che 

sono visibili, è vero, soltanto alle 

menti più attente ed esercitate, ma 

che – piaccia o non piaccia ai 

tanti nostri nemici della Chiesa, 

anche  di casa nostra – resteranno 

per sempre al centro della Storia 

contemporanea d‟Occidente.  
Il secondo pronunciamento è rap-

presentato dall'elevazione a Dot-

tore della Chiesa di Ildegarda di 

Bingen, la cui dottrina dell'ugua-

glianza assoluta dei due generi 

umani, maschile e femminile, è 

ora posta ineluttabilmente a fon-

damento della Nuova Chiesa.  
 

Occorre certo dar tempo, adesso, 

a papa Francesco di affondare 

fino in fondo il coltello del Logos.  

Per intanto è stato ancora Bene-

detto XVI a puntualizzare, nella 

sua straordinaria Vita di Gesù, 

che un Vangelo senza un ribelle 

(si veda specificamente l'episodio 
dei Mercanti nel Tempio) non è 

un Vangelo. Ciò significa che 

senza un Gesù che “agisce”, e che 

“re-agisce”,il Testo non è una 

Verità. Non è la Verità. 

Così oggi il dibattito si concentra 

tutto sull'accusa di una presunta 

debolezza di Francesco. 
 

Su queste pagine si è già scritto 

anche di questo. Lo si è fatto in 

occasione della visita del Papa a 

Lampedusa, laddove  pronunciò 

un improvvido “Siate i Benve-

nuti” a un'orda di fedeli clandesti-

ni di un Dio sanguinario. Egli 

avrebbe dovuto aggiungere, sa-
pientemente: “Purché veniate con 

spirito di Fratellanza Univer-

sale”. Che forza avrebbe assunto 

quel messaggio! Altro che frain-

tendimenti buonisti e ipotesi di 

debolezze! Ma Bergoglio non ci 

arrivò. 

Tuttavia, non abbiamo mancato di 

registrare anche due occasioni in 

cui Francesco stupisce nell'altro 

verso. 

La prima è quando con una stilet-
tata pronuncia un clamoroso «Chi 

non prega Gesù, prega il dia-

volo»! Si comprende fin troppo 

bene come nella dialettica seco-

lare con l'islam, ma anche con lo 

stesso giudaismo, una simile fa-

vella corrisponda senz‟ombra di 

dubbio ad affondare molto in 

profondità il coltello del Logos.  

La seconda è stata quando, per la 

prima volta da secoli, un Papa si è 
espresso nuovamente in termini 

di “nostri nemici” per  i troppi ec-

cidi di Cristiani in terra centra-

fricana e in Siria. 

È questo indubbiamente un  Fran-

cesco-falco. Un Francesco, dun-

que, che quando vuole e deve, 

proprio come il Gesù di Ratzin-

ger, sa anche parlare molto chia-

ro. E lo può fare senza sollevare 

clamore perché lui è Francesco, 
non Ratzinger.   
 

A parere di chi scrive, a Fran-

cesco manca ancora soltanto un 

qualcosa: una più incisiva puntua-

lizzazione intorno al tema crucia-
le della Fratellanza Universale. 

Che ha già toccato, certo, ma non 

in modo sufficiente: si tratta ora 

di legare il concetto specifico di 

Fratellanza con la questione dei 

nostri “nemici”.  
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La lezione è ben nota ai lettori di 
queste pagine, ma è di quelle che 

non sono mai ripetute abbastanza.  
 

Ebbene, il CLSD crede di avere 

dimostrato l'infondatezza filoso-

fica del Relativismo culturale ri-
conducendo l'obbligo di ogni dif-

ferente punto di vista a soddisfare 

sempre e comunque il principio 

aureo e irrinunciabile della Fra-

tellanza Universale. In pratica: la 

Diversità ha senso esclusivamente 

se corre su di una piattaforma co-

mune a tutti i popoli. Dunque, 

qualsiasi prospettiva che non 

soddisfi al Principio di Fratellan-

za Universale è da considerare 
occasione di “scismi e di di-

scordie” secondo la lezione 

impartita dal nostro grande padre 

Dante in Inf XXVIII.  

Di più: deve essere chiaramente 

affermato che se una cultura non 

è adeguata, non significa che è la 

realtà ad essere relativa: molto 

più semplicemente, è sbagliata la 

prospettiva usata. Si pensi al na-

zismo: nessuno penserebbe mai 

alla relatività del mondo, perché è 
certamente il nazismo ad essere 

sbagliato. Ecco: l'elemento nuovo 

che il CLSD ha portato sul tavolo 

della discussione filosofica è che 

qualsiasi cultura di natura corpo-

rativistica deve essere messa la 

bando, non soltanto il nazismo.  

Solo così soffieranno finalmente, 

ovunque, venti salvifici di Pace. 
 

Adesso il CLSD si pregia pure di 

suggerire la strada diplomatica 
maestra: occorre riprendere l'i-

stanza della Carta Universale dei 

Diritti Fondamentali dell'Uomo, 

la cui sottoscrizione è ancora 

negata dai paesi islamici. 

Chiamiamo la diplomazia mon-

diale a muoversi in questa precisa 

direzione: senza una piattaforma 

comune, che sia da tutti ricono-

sciuta, di Fratellanza Universale il 

Dialogo è soltanto aria fritta; al 
più: una semplice occasione per 

controllare le reali intenzioni con-

tingenti della parte avversa, cioè 

dei “nostri nemici”.   

Dunque, qualunque occasione di 

trattativa con i paesi arretrati – 

commerciale, culturale o politica 

che sia – dovrà vedere posta sul 

tavolo negoziale la Sacra Carta 

dell‟Occidente. 
 

M. M. 

III 

OTIUM 
 
 

PAOLO VI  

E LA DIVINA COMMEDIA 

 “MEMORIALE DEL CONCILIO E 

BREVIARIO DI POESIA” 

 

 
 

Dante è un catecumeno e non un 

esiliato; diviene pellegrino del 

Cielo: lì, sotto il segno della Po-

esia, scopre senza enigma la Città 

di Dio e potrà, da testimone e non 

da personaggio, indicare quale è 

in terra la vera Firenze, cioè la 
città celebrata dal Trisavolo Cac-

ciaguida (Par XV 97-135) se-

condo i valori di giustizia e pu-

dore cantati già da Orazio nel 

Carmen saeculare. Quella Firen-

ze è la città nata nell'incontro fra 

le virtù cardinali con quelle 

teologali (Pur VIII 91-93). 

La Commedia di Dante nasce dal-

la consapevolezza della storia 

della Salvezza come innesto della 
ricerca cristiana verso il Volto di 

Dio, sulla ricerca del cammino 

classico verso la giustizia, verso 

'la toga'. 

Il Poema «al quale ha posto ma-

no e cielo e terra, / sì che m'ha 

fatto per molti anni macro» (Par 

XXV 2-3), diviene allora un Iti-

nerarium, la ricerca verso Dio 

scolpita come seme di desiderio. 

La Commedia, in tal senso, è la 

testimonianza di un viaggio, non 
di un esilio fondato sulla demi-

nutio capitis. 

Per questo Dante è consapevole 

della scelta innervata fortemente 

sulla ricerca della virtù, per non 

cedere né credere alla 'follia di un 

volo', come lo fu il salto superbo 
e smisurato di Ulisse: l'aggettivo 

'folle' relativo al viaggio di Ulisse 

è usato da Dante in Inf XXVI 125 

(«deô remi facemmo ali al folle 

volo») e Par XXVII 82-83 («il 

varco folle d'Ulisse»); quando 

Virgilio propone la via per uscire 

dalla selva oscura, Dante risponde 

con tremore: «Io non Enea, io 

non Paulo sono: / me degno a ciò 

n® io n® altri ôl crede»(Inf II 32 e 

33): il suo timore è, appunto, 
«che la venuta non sia folle» (Inf 

II 35).  

Dante in quanto cristiano – e solo 

in tal senso – diviene cittadino del 

mondo, mentre gli esiliati ri-

mangono ai margini di una civiltà 

che vale solo per l'opinione degli 

uomini: «Numquam Florentia in-

troibo. Quidni? (...) Nonne dul-

cissimas veritates potero specu-

lari ubique sub celo?» (Epistola 
XII, allôamico Fiorentino). 

In tal senso di congiunzione fra 

cammino classico e cammino cri-

stiano, nella visio Dei di Dante, 

«Si mostra, da una parte, la con-

tinuità tra la fede cristiana in Dio 

e la ricerca sviluppata dalla ra-

gione e dal mondo delle Reli-

gioni» (Benedetto XVI, Discorso 

ai partecipanti all'incontro pro-

mosso dal Pontificio Consiglio 

ñCor Unumò, Sala Clementina 23 
gennaio 2006). 

E già Papa Paolo VI aveva in-

vitato ad osservare attentamente il 

contenuto della Divina Comme-

dia:  
 

«Vi si vedranno certamente i frut-

ti della sapienza degli orientali, 

del logos dei greci, della civiltà 

dei romani, e vi si vedranno rac-

colte in sintesi le ricchezze del 

dogma della religione cristiana e 
dei precetti della legge, soprat-

tutto come furono elaborati dai 

Dottori»  

(Altissimi Cantus, 17). 
 

La somma sapienza del grande 

Pontefice Paolo VI di v.m. si 

nutriva anche della testimonianza 

cristiana di Dante, fino ad indi-

care del Poeta l'esempio:  
 

«Dante mi è stato sempre pre-
sente durante tutta la durata del 

Concilio. La fine del Concilio 

coincideva con il settimo cente-

nario della sua nascita, a Fi-



6 

 

renze. E allorché si concludeva la 
quarta sessione, ho fatto con-

segnare ai Vescovi, agli Osser-

vatori, agli Uditori un esemplare 

stampato esclusivamente per essi, 

leggero, tascabile, illustrato da 

qualche miniatura presa da un 

codice del XV secolo conservato 

in Vaticano, come un memoriale 

del Concilio e un breviario di 

poesia. Io stesso mi sono cimen-

tato a comporre per questa edi-

zione una dedica in un latino 
lapidario, tentando di tradurne 

ciò che Dante potrebbe apportare 

al nostro ideale ecumenico».  

(da I dialoghi con Paolo VI, di 

Jean Guitton, Milano 1967, pp. 

150 ss.). 
 

Ecco l'epigrafe composta da Pao-

lo VI e che compare come dedi-

catoria nell'edizione apposita-

mente pubblicata per i Padri del 

Concilio:  
 

PAULUS VI PONT. MAX. 

PATRIBUS OECUMENICI CONCILII 

VATICANI II 

AD EXORNANDAM MEMORIAM VII 

PLENI SAECULI 

A DANTIS ALIGHERII ORTU 

HOC EXEMPLAR 

DIVINI POEMATIS VATIS SUMMI 

VEREQUE OECUMENICI 

QUOD VERITATEM NOS TAM 

EXTOLLENTEM 
MIRUS MIRE CONCINIT 

IV SESSIONIS SACROSANCTAE 

SYNODI 

MNEMOSYNUM 

D.D. 

ANNO MCMLXV 
 

Il Santo Padre Paolo VI, inoltre, 

nella stessa data in cui quaran-

tasette anni fa si chiudeva con 

l‟ultima sessione pubblica il Con-

cilio Ecumenico Vaticano II, cioè 
martedì 7 dicembre 1965, festa di 

Sant‟Ambrogio vescovo, emana-

va la Letterae Apostolicae Motu 

Proprio datae óAltissimi cantusô 

septimo exeunte seculo a Dantis 

Aligherii ortu. 

La consegna ufficiale della Divi-

na Commedia a ogni Padre Con-

ciliare è, allora, un atto protocol-

lare che sublima l'invito che lo 

stesso Paolo VI formula nella 
Lettera agli studiosi:  

«Quelli poi che sono più dotati 

(...) abbiano in mano giorno e 

notte una copia della Divina 

Commedia, sublime capolavoro» 
(n. 64). 
 

Il signore dell‟altissimo canto è 

Dante Alighieri:  
 

«Qualcuno potrebbe forse chie-

dere come mai la Chiesa cat-

tolica, per volontà e per opera del 

suo Capo visibile, si prenda così 

a cuore di celebrare la memoria 

del poeta fiorentino e di onorarlo. 

La risposta è facile ed immediata: 

perché Dante Alighieri è nostro 
per un diritto speciale: nostro, 

cioè della religione cattolica, per-

ché tutto spira amore a Cristo; 

nostro, perché amò molto la 

Chiesa, di cui cantò gli onori; no-

stro, perché riconobbe e venerò 

nel Romano Pontefice il Vicario 

di Cristo in terra». 
 

Paolo VI anche nel gennaio 1966 

affermerà:  
 

«Ad onta di unilaterali e non 

sempre serene interpretazioni, 

che vollero fare di Dante il pre-

cursore di un impreciso laicismo 

ribelle ante litteram, il sommo 

poeta è onore della Chiesa; è 

figlio della Chiesa» 

(Insegnamenti, IV-46, 31 gennaio 

1966). 
 

L‟amore di Dante per Cristo, per 

la Chiesa, per il Vicario di Cristo 
in terra si manifesterà anche nei 

versi della Divina Commedia rife-

riti alla vicenda dell‟arresto ad 

Anagni di Papa Bonifacio VIII: 

quello „schiaffo‟ al Vicario di Ge-

sù sarà, in termini di equivalenza, 

il memoriale della Passione e 

della Crocifissione. 
 

“Veggio in Alagna intrar lo fior-

daliso,/ 

e nel Vicario suo Cristo esser 
catto./  

veggiolo unôaltra volta esser 

deriso;/  

veggio rinovellar lôaceto eôl 

fele,/  

E tra vivi ladroni esser an-

ciso”  
 

(Pur XX 86-90). 
 

Per questo Benedetto XV, nella 

Lettera Enciclica In praeclara 

summorum - che pubblicò il 30 
aprile 1921 nella ricorrenza del 

VI centenario della morte di Dan-

te -, aveva, fra l‟altro, definito il 

Poeta come  

«Il più eloquente dei predicatori e 
degli araldi della dottrina Cri-

stiana. Pi½ voi lôamerete, pi½ il 

raggio della Verità trasfigurerà 

profondamente le vostre anime e 

più resterete servi fedeli e devoti 

della nostra Fede». 
  

Proprio lungo l‟itinerario della 

Fede va letta la parabola della 

Divina Commedia, scritta per il 

primo anno giubilare del 1300, 

proclamato da Bonifacio VIII per 
la “grande perdonanza”; ma ancor 

di più è da leggersi per l‟apertura 

giubilare del sorto terzo millen-

nio, sotto il preciso segno attra-

verso il quale Paolo VI proclamò 

Dante “Poeta ecumenico”, conse-

gnando ai Padri Conciliari l‟e-

semplare del 'poema sacro'. 

Con il compianto prof. Fausto 

D‟Ammando, vedevamo Dante 

(in particolare, in Dante con Dan-

te, Roma 1998) pellegrino nel-
l‟Assoluto, camminare dapprima 

per il Purgatorio, monte fondato 

simbolicamente sui verbi di „ale-

théuo‟ e „metanoeo‟, che indicano 

il potere insito nell‟uomo di 

scoprire la verità, la “concreata e 

perpetua sete del deiforme regno” 

secondo la visione di S. Tom-

maso “Inchoatio vitae aeternae in 

nobis”; poi, il Poeta si presenta 

davanti alla santa Chiesa Trion-
fante, davanti cioè a san Pietro, a 

san Giacomo e a san Giovanni 

per essere esaminato sulle tre Vir-

tù Teologali.  

Dante è catecumeno che ha pa-

gato con vent‟anni di esilio il 

“prezzo del perdono”. Riceve da 

san Pietro, il capo della Chiesa 

Trionfante, il titolo di «buon 

Cristiano» (Par XXIV, 52) e «ci-

ve / di quella Roma onde Cristo è 

Romano» (Pur XXXII 101e102). 
Quella Chiesa Trionfante occupa 

ben cinque Canti della terza Can-

tica: Dante viene ascoltato. È la 

perfetta economia evangelica del-

la parabola della pecorella smar-

rita («chè la dritta via era smarri-

ta»), che ha reso Dante un punto 

che vale tutto il Paradiso. Il pel-

legrino dell‟assoluto “puro e di-

sposto a salire le stelle”, si tra-

sforma in catecumeno: nel cielo 
stellato si assiste al trionfo non 

del pellegrino ma della fede nella 

testimonianza resa da Dante cate-

cumeno all‟esame condotto da 
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san Pietro, al termine del quale 
Dante recita il Credo: 

  

E io rispondo: Io credo in uno 

Dio/  

solo ed etterno, che tutto 'l ciel 

move,/  

non moto, con amore e con disio;/  
 

e a tal creder non ho io pur 

prove/ 

fisice e metafisice, ma dalmi/ 

anche la verità che quinci piove/ 
  

per Moisè, per profeti e per 

salmi,/  

per l'Evangelio e per voi che 

scriveste/  

poi che l'ardente Spirto vi fé 

almi;/ 
  

 e credo in tre persone etterne, e 

queste/  

credo una essenza sì una e sì 

trina,/  

che soffera congiunto 'sono' ed 
'este'./  
       

De la profonda condizion divina/  

ch'io tocco mo, la mente mi 

sigilla/  

più volte l'evangelica dottrina./ 
 

Quest'è 'l principio, quest'è la 

favilla/  

che si dilata in fiamma poi 

vivace,/  

e come stella in cielo in me 
scintilla/  
 

(Par XXIV 130-147).  

 

Dopo che san Pietro chiamerà 

Dante “buon cristiano”, il Poeta 

indicherà la Commedia come 

«Poema sacro» (Par XXV 1): le 

parole danno dignità al senso. 

La fede, oltre ad aver creato il 

“buon cristiano” come testimone, 

ha creato anche il cristiano dotato 
di maggior speranza della chiesa 

militante («La Chiesa militante 

alcun figliuolo/ non ha con più 

speranza», Par XXV 52-3).  

D‟altronde, «fede è sustanza di 

cose sperate » (Par XXIV 64): 

così, nell‟intima unione della sub-

stantia e della subsistentia, le 

cose „da sperarsi‟ diventano „cose 

sperate‟, divengono parte dell‟e-

sule. 

Dunque, Dante non ha condotta la 
Commedia lungo „profezie‟, ma 

lungo „metafore‟: egli indica al-

l‟umanità che si può salvare solo 

sotto il segno del Veltro, che non 

è un personaggio storico bensì è il 
segno della Redenzione operata 

da Cristo: allora, tutto il discorso 

della Commedia è interno alla fe-

de, suggellato dalla proclamazio-

ne di “buon cristiano” formulata 

da san Pietro.  

La Chiesa Trionfante ha assistito 

a questa liturgia di un figliolo 

redento:  
 

«'Al Padre, al Figlio, a lo Spirito 

Santo',/  
cominciò, 'gloria!', tutto 'l Para-

diso,/  

sì che m'inebriava il dolce canto.  
 

Ciò ch'io vedeva mi sembiava un 

riso/  

de l'universo; per che mia eb-

brezza/  

intrava per l'udire e per lo viso.  
       

Oh gioia! oh ineffabile allegrez-

za!/  

oh vita intègra d'amore e di pa-
ce!/ 

oh sanza brama sicura ricchez-

za!»   
 

(Par XXVII 1-9). 

 

Dopo il tempus tacendi dell'esilio, 

nell'animo di Dante viene così a 

spalancarsi il biblico tempus lo-

quendi: quella voce è la Com-

media:  
 

«e tu, figliuol, che per lo mortal 

pondo/  

ancor giù tornerai, apri la 

bocca/,  

e non asconder quel ch'io non 

ascondo».  
 

(Par XXVII 64-66). 

  

Si apre così la via all‟atto pro-

tocollare: Paolo VI, come preciso 

segno e coronamento di quell‟atto 
di fede testimoniato dal Poeta 

catecumeno, raccoglie questa 

“terza lettera” di san Pietro pro-

clamando Dante Poeta Ecume-

nico a chiusura del Concilio Ecu-

menico Vaticano II. 
 

VITTORIO CAPUZZA 
 

Responsabile Ufficio Studi e Ri-

cerche dellôUniversit¨ degli Studi 

di Roma ñTor Vergataò  
 

Roma, 03 giugno 2014 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

Ratisbona: il Walhalla 
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CIRCONDATI DA BARBARI 
 

 
 

Per gentile concessione dell‟Autore 

(da QN, 11 giugno 2014) 
 

NON PASSA giorno senza che la 

tv porti nelle case la drammatica 

vista di nuovi disperati africani e 
medio orientali, che sbarcano 

sulle nostre coste. Ataviche paure 

rinascono, alla vista delle folle 

avviate poi nelle varie città dove 

andranno a ingrossare legioni di 

disoccupati o sotto occupati, 

oppure delinquenti costretti dal 

bisogno. Paure antiche, quelle 

dei secoli in cui i paesini veni-

vano arroccati sulle cime dei 

monti per sottrarsi agli sbarchi 

dei pirati saraceni e dei turchi, 
che infestavano i nostri mari fino 

alla battaglia di Lepanto, il 7 

ottobre del 1571.  

Non si può invocare una nuova 

Lepanto. Croce insegna che nella 

Storia «tutto si ripete, mai nelle 

stesse formeè. LôEuropa, che 

seppe unita dalla fede in Cristo 

fare muro contro la Mezza Luna, 

oggi non ha più da sfoderare 

nemmeno quella unitaria energia 
spirituale. Solo lôegoismo banca-

rio, solo la strisciante riemer-

sione della vocazione germanica 

al primato, solo questo straccio 

di collante possiede oggi. E fra 

sete di potenza economica e cor-

ruzione dilagante il nesso è strin-

gente. 

A fronte della nuova invasione 

barbarica, i giovani migliori fug-

gono a cercare lavoro lontano 

dallôItalia. 
Intanto, come uno straccio rosso 

agitato davanti al toro, Marine 

Le Pen mostra il risultato otte-

nuto in Francia dalla grande 

paura. 

Intanto, come a sicura anestesia 

delle angosce, corriamo allegra-

mente verso i Mondiali di calcio. 

Panem et circenses: il Potere sa 

come stordire le paure. 

Sotto il visibile timore delle nuove 

invasioni barbariche, intanto co-
vano le braci della malattia mo-

rale del Paese, la corruzione 

dilagante a tutti i livelli.  

Dove si fermerà questa bulimia 

del denaro? Dove ci porterà que-

sto ridurre il Valore della Vita al-

lôaccumulare ricchezza, come 

unica motivazione del nostro fa-

re?  

«Ahi, serva Italia di dolore o-

stello /  

nave senza nocchiere in gran 
tempesta,/  

non donna di provincia, ma bor-

dello!».  

Dante torna più vivo e più attuale 

che mai. 
 

ROBERTO PAZZI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il tempo che fa (sul serio) 
 

Sono ormai molti gli intellettuali 

(tra quelli veri) che cominciano a 

parlare: il modo di gestire la cosa 

pubblica in Italia è tutto un con-

trosenso.  
L‟operazione Mare Nostrum, di-

ciamolo chiaro, è vero un insulto 

alla gloria e alla cultura italica 

che vanno da Virgilio fino al Leo-

pardi: 

 

[é] Or dov'¯ il suono/ 

di que' popoli antichi? or dov'è il 
grido/ 

de' nostri avi famosi, e il grande 

impero/ 

di quella Roma, e l'armi, e il fra-

gorio/ 

che n'andò per la terra e l'o-

ceano?/ 

 
Non solo: si parla tanto di Laicità 

e poi si perora la causa dell‟islam, 

che è la peggiore teocrazia della 

Storia. Poi, invece di promuo-

vere la famiglia e nuove nascite, 

si incoraggia la causa cialtrona 

dei Gay pride conferendo ad usi 

manifestamente contro-Natura la 
patente della normalità. 

 

Racha! Racha! Urlerebbe di nuo-

vo il grande padre Dante ai nostri 

governanti cialtroni.  

 

E a tutti coloro che rispondono 

che l‟Italia è un paese nato sulle 
invasioni barbariche - tema oggi 

caro anche a Roberto Pazzi - noi 

rispondiamo sicuri: sì, i Longo-

bardi si convertirono subito al 

Cristianesimo. E Cristianesimo 

significa Fratellanza, non “Semi-

natori di scismi e di discordie”. 

 
Ringraziamo Roberto Pazzi, scrit-

tore e poeta tradotto in 26 lingue 

e opinionista di QN, per la con-

cessione dell‟intervento offerto ai 

lettori di “Lunigiana Dantesca” in 

questa pagina: un prezioso con-

tributo lontano dal peloso politi-

cally correct largamente profuso 
dai tanti, troppi, lecchini di appa-

rato: utilissimo  per la compren-

sione del difficile momento sto-

rico che stiamo vivendo e di cui 

siamo tutti responsabili.  
. 

M. M. 
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SULLA POESIA COME 

BELLEZZA 
 

Nello svolgersi del pensiero, la 

Poesia, non solo libera del cuore 

il canto invisibile e fuggevole, fa 

altresì che sorga dall‟intelletto 

profondo l‟indicibile vigoria della 

Bellezza quale ispirazione, intui-
zione e rapimento, quasi a rievo-

care l‟armonia del contrasto. 

Ogni frammento del sentire, infat-

ti, possiede una propria struttura 

che si trova inevitabilmente a 

dover convivere con emozioni 

divergenti, se non addirittura con-

trarie. 

Nell‟atto spontaneo - ma anche 

necessario - del creare, il verso è 

asservito all‟ingegno e al cuore 
del poeta, che, attraverso emozio-

ni che vibrano attingendo al pro-

fondo e all‟etereo, riesce a spin-

gersi oltre divisioni e distinzioni 

contingenti per dare voce all‟eter-

no cangiare del sentire. 

Effusioni del cuore e finezze del-

l‟anima, si accordano dunque, fa-

cendo sì che l‟animosità poetica 

non si smarrisca in mancanza di 

universale sentire e pur risvegli la 

vivezza e la possanza d‟essere 
dell‟uno e del tutto nel fluire na-

turale della Bellezza. 

Nell‟atto creativo immediato, il 

rumore che attraversa ogni per-

cezione dell‟essere e del sentire, è 

annullato dall‟euritmia universale 

di un processo teso a svelare il 

mistero armonico che si cela 

dietro il fantasioso perdurare di 

segni e parole. Sarebbe certo i-

nammissibile parlare di Poesia 
senza quell‟afflato di grazia atto a 

suscitare una sì intensa commo-

zione lirica. 

La purezza della Beltà poetica, 

che sta nel far convivere contrasti 

e discordie in modo che si venga 

a creare un unico e universo ar-

dimento, tra metri e astrattezze, 

s‟incarna nel naturale ritmare che 

lascia intravedere l‟equilibrio di 

dissonanze che solo la Bellezza è 
in grado di conciliare, in quel-

l‟invito che porta a far convergere 

e identificare incomprensibile, 

pensabile e altrove. 

La sinuosità della Poesia ammalia 

l‟intelletto e dona concretezza a 

quella idealità astratta che si af-

fina nella mente di colui che s‟ir-

rigidisce innanzi al drammatico 

coesistere del sublime e del defor-
me. 

La Poesia richiama a sé il Bello, 

ma s‟arricchisce del brutto, quale 

necessaria e naturale manifesta-

zione del volto di Bellezza. 

Come identificazione di opposti, 

ecco dunque, che Poesia si fa 

proporzione, incanto, si fa forma 

e contenuto venusti, arrivando ad 

attribuire alla particolarità astratta 

un‟esistenza eufonica universale. 

Poetare è fare Bellezza; è dare 
corpo alle infinite ed eteree mani-

festazioni di un‟anima che fluttua 

tra correnti di buio e di luce. 

Poesia è il finito che diviene in-

finito, il particolare universale. 

Una figura che sia insieme aerea 

e corporea, che sia dentro la pas-

sionalità del mondo ma che sia 

fuori da essa, sì da poter mani-

festare quella melodia naturale e 

perfetta di cui solo il concetto di 
Bello è immagine autentica. 

E non è superfluo notare, infine, 

quanto il nostro vivere, solitario e 

sempre meno incline all‟ascolto, 

abbia urgente bisogno di risco-

prire il carattere universale d‟un 

sentire alimentato dall‟inno natu-

rale e meravigliato d‟una schietta 

ed elevata commozione poetica. 

Lasciamo dunque, che il processo 

essenziale di creazione della 

Poesia culmini in un atto che fac-
cia ben coesistere gli eterni op-

posti complementari che sono 

terra e cielo all‟esistere, canto di 

leggiadria, grazia, lauda alla Bel-

lezza. 
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

 

PARLIAMO DI 

BELLEZZA (FISICA) 

VIRTUALE 
 

Cosa succede a uomini e donne ?  

Si è trasformato il rapporto tra i 

sessi, si è ribaltato il sistema di 

comunicazione, il modo di porsi 

con gli altri e con il mondo. Tutto 

rivoluzionato. 

Esiste la sindrome di mezz‟età, 

con un corpo che comincia a sfio-

rire: l‟uomo di mezz‟età ha il ter-
rore di perdere la virilità; la don-

na di mezz‟età ha il terrore di un 

corpo che invecchia.  

Allora giù beveroni miracolosi e 

creme di ogni tipo. E tutti in 

palestra  a iniziare la guerra con-

tro i muscoli cadenti. C‟è pure 

chi, in extremis, si affida addirit-

tura alla chirurgia estetica inse-

guendo il miraggio di un‟eterna 

giovinezza. 

Tutti proiettati, dunque, in un 
mondo virtuale con un corpo vir-

tuale. 

Ci siamo persi la libertà di accet-

tarci come siamo e di sorridere 

delle nostre rughe. Ci hanno im-

posto dei canoni e noi ci siamo 

arresi senza condizioni alla vio-

lenza della pubblicità.  

Abbiamo finito per violentare il 

nostro corpo,  e in fondo anche la 

nostra anima, spersonalizzandoci.   
Qualè la nostra vera identità ? 

Certo curare il corpo è un dovere 

ed un diritto. Il corpo è molto più   

di una massa informe di muscoli 

ma è molto  più prezioso di quello 

che suggerisce la stupida pubbli-

cità imperante.  

Di certo, non ci porteremo via 

nemmeno un capello ed è inutile 

tentare di ingannare il tempo: me-

glio accettare la natura delle varie 

età. 
Ecco allora la necessità sapien-

ziale di imparare ad amare non 

solo l‟involucro, ma anche, e so-

prattutto, il suo contenuto: noi 

abbiamo il dovere di essere con-

sapevoli del nostro valore auten-

tico, che non è puramente fisico. 
Si dice che “Tutto ciò che è im-

palpabile non fa gola  al mondo”: 

in effetti, ci vogliono una intelli-

genza ed una sensibilità non co-
muni per  conquistare ciò che non 

è concreto.  

Occorre veramente imparare a 

ragionare con la propria testa, 
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ribellandoci alla vanità imperante 
di un mondo superficiale  che ci 

vuole finti e di plastica.  

Noi siamo” veri”, e dovremmo 

essere amati  e accettati per quel-

lo che siamo. Non abbiamo biso-

gno di barare per costruire  i no-

stri rapporti sociali: tanto i difetti 

al pettine ci vengono comunque.   

Occorre disvelare non la bellezza 

apparente, ma quella nascosta,  

cioè la nostra parte più preziosa: 

la nostra unicità. 
La ricerca spasmodica dell'e-

strema perfezione estetica del 

corpo tende a cancellare l‟origi-

nalità che ci  distingue: le imper-

fezioni sono  un elemento inscin-

dibile della nostra persona, un 

insieme di elementi che raccon-

tano la storia della nostra identità.  

Tutta questa smania di “apparire”  

senza “essere” vale a fare del cor-

po una prigione di carne che co-
stringe l‟individuo, destinato ad 

un percorso ben più elevato, a 

sottoporsi a torture umilianti e in-

giustificate al solo scopo  di farsi 

accettare, e di accettarsi, in un 

mondo fittizio divenuto privo di 

valori.  

Non conformiamoci ai falsi ideali 

di un mondo che insegue un‟il-

lusione: la bellezza ridotta a pura 
estetica non può appagarci, né 

potrà mai persistere nel tempo. E 

Sapienza vuole che l‟essere u-

mano, frutto di creazione mira-

bile, dunque sacro, non possa sfi-

gurarsi per mezzo delle proprie 

stesse mani. 
 

ANNA OLIVA 

 
 

 
Arnold Boklin 

Autoritratto 

 

 

A Luigia Pallavicini  

caduta da cavallo  
 

I balsami beati 

per te Grazie apprestino, 

per te i lini odorati 

che a Citerea porgeano 

quando profano spino 

le punse il piè divino, 
 

      quel dì che insana empiea 

il sacro Ida di gemiti, 

e col crine tergea, 

e bagnava di lacrime 

il sanguinoso petto 

al ciprio giovinetto.  
 

      Or te piangon gli Amori, 

te fra le Dive liguri 

Regina e Diva! e fiori 

votivi all'ara portano 
d'onde il grand'arco suona 

del figlio di Latona.  
 

      E te chiama la danza  

ove l'aure portavano 

insolita fragranza, 

allor che, a' nodi indocile, 

la chioma al roseo braccio 

ti fu gentile impaccio.  
 

      Tal nel lavacro immersa, 

che fiori, dall'inachio 

clivo cadendo, versa, 
Palla i dall'elmo liberi 

crin su la man che gronda 

contien fuori dell'onda  
 

      Armonïosi accenti 

dal tuo labbro volavano, 

e dagli occhi ridenti 

taluceano di Venere 

i disdegni e le paci, 

la speme, il pianto, e i baci.  
 

      Deh! Perché hai le gentili 
forme e l'ingegno docile 

vôlto a studj virili? 

Perché non dell'Aonie 

seguivi, incauta, l'arte, 

ma i ludi aspri di Marte?  
 

      Invan presaghi i venti 

il polveroso agghiacciano 

petto, e le reni ardenti 

dell'inquïeto alipede, 

ed irritante il morso 

accresce impeto al corso.  
 

      Ardon gli sguardi, fuma 

la bocca, agita l'ardua 

testa, vola la spuma, 

ed i manti volubili 

lorda, e l'incerto freno, 

ed il candido seno;  
 

      e il sudor piove, e i crini 

sul collo irti svolazzano; 

suonan gli antri marini 
allo incalzato scalpito 

della zampa, che caccia 

polve e sassi in sua traccia.  
 

      Già dal lito si slancia 

sordo ai clamori e al fremito; 

già già fino alla pancia 

nuota::: e ingorde si gonfiano 

non più memori l'acque 

che una Dea da lor nacque.  
 

      Se non che il re dell'onde 

dolente ancor d'Ippolito 
surse per le profonde 

vie dal tirreno talamo, 

e respinse il furente 

col cenno onnipotente.  
 

      Quel dal flutto arretrosse 

ricalcitrando e, orribile! 

sovra l'anche rizzosse; 

scuote l'arcion, te misera 

su la pietrosa riva 

strascinando mal viva.  
 

      Pera chi osò primiero 

discortese commettere 

a infedele corsiero 

l'agil fianco femmineo, 

e aprì con rio consiglio 

novo a beltà periglio!  
 

      Ché or non vedrei le rose 

del tuo volto sì languide; 

non le luci amorose 

spiar ne' guardi medici 

speranza lusinghiera 
della beltà primiera.  

 

      Di Cinzia il cocchio aurato 

le cerve un dì traeano, 

ma al ferino ululato 

per terrore insanirono, 

e dalla rupe etnea 

precipitàr la Dea.  
 

      Gioìan d'invido riso 

le abitatrici empie, 

perché l'eterno viso, 

silenzïoso e pallido, 
cinto apparia d'un velo 

ai conviti del cielo.  
 

      Me ben piansero il giorno 

che dalle danze efesie 

lieta facea ritorno 

fra le devote vergini, 

e al ciel salì più bella 

di Febo la sorella. 
 

UGO FOSCOLO 
 

Nessuna sponda migliore all‟in-

tervento di Anna Oliva di que-

sta Ode del Foscolo.  

A conferma dell‟estrema serietà 

dell‟argomento. 
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IL TORO E LE CORNA:  

ECCO SVELATO IL 

GESTO 

DELL‟IMMORTALITÀ  
 
 

 
 

Il gesto delle corna (mano sinistra 

della figura maschile) in un sarco-

fago etrusco del Museo Guarnacci 

di Volterra. 
 

Il toro è un bovino non castrato, 

perciò adatto alla riproduzione. 

Esso rappresenta da sempre, nella 

sua bruta istintività, la forza vitale 

dell‟animale portatore della mas-

sima capacità riproduttiva.  

Alle origini delle società dei cac-

ciatori, in una funzione magico 

propiziatoria, il toro viene raf-

figurato spesse volte in grotte e 
associato al culto della Grande 

Madre. Le sue grandi corna rap-

presentano la potenza rigenerante 

della natura. Il suo sangue, rosso 

e copioso, rappresentava la forza 

della vita. La sua carne, buona e 

saporita, era essa stessa rivitaliz-

zante.  

Il toro è animale totemico che, 

data la sua mole, non si poteva 

uccidere tutti i giorni e quindi 

sacro già dalla preistoria. Quando 
l‟uomo diventa poi agricoltore, al 

suo simile castrato, il bue, l‟uomo 

ricorre per deporre il seme con 

meno fatica aggiogandolo. Al suo 

femminile, e cioè alla vacca, l‟uo-

mo ricorre per ricavarne il latte 

per l‟alimentazione. Animale per-

ciò oltremodo utile e sacro per 

molteplici aspetti.  

Nel mondo neolitico il bucranio, 

o testa di toro, viene ad assumere 
un potente significato generativo.  

La grande archeologa Marja Gim-

butas, nel suo libro “Il linguaggio 

della Dea” suggerisce una vero-

simile connessione fra il toro e la 

dea Madre che è da rintracciarsi 

nella straordinaria somiglianza tra 

organi riproduttori femminili (u-

tero e trombe di Falloppio) con la 

testa e le corna del toro.  

Dal neolitico in poi la figura del 
toro, o bucranio, è presente spes-

so su vasi e statuine a simbole-

ggiare la rigenerazione.  

Anche nell‟antico Egitto un dio, 

Apis, era venerato sotto le spoglie 

di un toro.  

Nella civiltà minoica teste e corna 

sono utilizzate come simboli nel 

palazzo di Cnosso.  Affreschi e 

ceramiche lo rappresentano nel 

sacro rituale dei giovani di en-

trambi i sessi che lo dovevano 
saltare afferrandolo per le corna.  

Una forma moderna di tauroma-

chia (o battaglia con il toro) è “la 

Corrida” con protagonisti il toro e 

il torero ma molti altri tipi di 

combattimento o gioco con i bo-

vini sono praticati in diversi paesi 

sia dell'Europa che dell'America.  

Nel mondo dell‟antica Grecia il 

mito del Minotauro (l‟essere metà 

uomo e metà toro) ci dice quanto 
il toro fosse per loro sacro.  

Idoli a forma di vitello vengono 

ricordati in molti passi delle scrit-

ture ebraiche (Antico Testamen-

to) a dimostrare il suo culto radi-

cato. Per essere un animale sacri-

ficale il Cristianesimo stesso lo 

assunse a simbolo di Cristo, che 

si è immolato sulla croce.  

Anche nel mondo dell‟antica Ro-

ma il toro è l‟animale sacrificale 

per eccellenza, in specie a pri-
mavera, quando veniva ucciso ed 

il suo sangue sparso nei campi. 

Dove il sangue del toro era co-

sparso l‟erba cresceva più verde e 

più alta e anche questo era visto 

come un motivo di sacralità. In 

specie era sacrificato al Dio Mar-

te, che era sì il dio della guerra 

ma anche il dio del tuono, della 

pioggia e della fertilità.  

Come non ricordare poi l‟antica 
religione di Mitra, il Mitraismo 

che dal I secolo a.C. si diffuse a 

Roma ed aveva come particolarità 

la raffigurazione del Dio Mitra 

che uccide il toro sacro? Un 

episodio mitologico, certo, ma 

che come tutti i miti ha per base 

storie vere.  

Anche il mondo degli Etruschi 

non poteva non evidenziare il 

valore di forza e di vita che il toro 

emana e lo ha espresso al meglio 
nella famosa “Tomba dei Tori” 

scoperta nel 1892 a Tarquinia 

dove sono evidenti le scene ero-

tiche che esprime bene il legame 
fra il toro e la sessualità.  

In Sardegna, nelle Domus de 

Janas (Case delle Fate), che sono 

tombe collettive preistoriche sca-

vate tra il IV e il III millennio 

a.C. nella dura roccia, viene rap-

presentata la testa del toro con 

corna anche sovrapposte e spesso 

accompagnate da spirali e circoli 

concentrici. Sono i simboli della 

rigenerazione: con sole, acqua e 

teste di toro è più facile la rina-
scita del defunto, o almeno si 

spera che si ripeta anche per 

l‟uomo il fenomeno del seme 

deposto nella terra che si distrug-

ge ma si rigenera.  

In definitiva il toro, la testa del 

toro, o bucranio, già dalla prei-

storia è un simbolo per l‟uomo di 

RINASCITA. Mentre oggi un ge-

sto molto conosciuto come vol-

gare e offensivo è quello che si fa 
quando le due dita indice e mi-

gnolo puntano al cielo e che ha il 

significato tacito di attribuire il 

termine “cornuto” (del quale ne è 

il simbolo visivo) a persona che 

ha subito infedeltà.  

Oppure ha un valore scaraman-

tico, di scongiuro, quando la ma-

no si chiude a pugno tenendo 

l‟indice ed il mignolo stesi verso 

terra. Cioè quando il gesto delle 

corna (anche ripetuto) viene in-
dirizzato verso il basso.  

Ebbene qual‟è la novità? Perché 

tutto questo preambolo? La no-

vità è una mia intuizione nel lun-

go percorso di comprensione dei 

segni che ci arrivano dalla prei-

storia. Mi è sovvenuta guardando 

l‟immagine del sarcofago etrusco 

del Museo Guarnacci di Volterra: 

la figura ritratta del defunto fa il 

“famoso gesto”. Ma non si può 
dire che il gesto sia rivolto in 

basso piuttosto che verso l‟alto: è 

il gesto delle corna, e basta.  

Parliamo di una scultura in cui le 

caratteristiche somatiche dei volti 

e le pieghe dei muscoli facciali ne 

fanno quasi una immagine foto-

grafica. Niente viene messo a ca- 

so, neanche il gesto delle corna.  

Al Museo Archeologico di Firen-

ze il gesto è ripetuto in diverse 

urne funerarie. Chiedo al perso-
nale di guardia al museo fioren-

tino il valore di tale gesto e tutti 

quelli da me interpellati mi ri-
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spondono sicuri: “è un gesto sca-
ramantico”.  

Ebbene alla luce delle mie cono-

scenze posso affermare, con un 

molto probabile margine di sicu-

rezza (salvo evidenze contrarie 

credo di essere la prima persona a 

rivelarlo), che il gesto delle corna 

scolpito nei sarcofagi e urne fu-

nerarie etrusche non è affatto un 

simbolo scaramantico.  

Posizionare la mano chiusa a pu-

gno ma con le dita esterne ritte 
non era altro che la raffigurazione 

della testa del toro: la mano era il 

muso e le dita le corna. Quella 

rappresentazione non è altro che 

un gesto di speranza: la speranza 

della rinascita nel segno della 

grande forza rigenerativa del toro.  

Il defunto rappresentato sui sar-

cofagi, o urne funerarie etrusche, 

imitava con le mani la testa tau-

rina secondo una simbologia del 
tutto positiva. Solo quando tale 

gesto viene compiuto dai vivi 

allora si parla di gesto scaraman-

tico, perché legato al mondo dei 

trapassati che nessun vivente ha 

in animo di raggiungere.  

Chiudo questa mia interpretazio-

ne portando l‟immagine del sar-

cofago etrusco trovato a Chiusi, 

in cui è ancora rappresentato il 

gesto delle corna  però rafforzato 

dalla presenza del piatto con al 
centro l‟Uovo, da sempre simbolo 

evidente e indiscutibile di rina-

scita. Ancor oggi, sulla scia di 

tradizioni ancestrali, a primavera 

in occasione della Pasqua, (quan-

do c‟è la rinascita della vita vege-

tale e animale e gli uccelli depon-

gono le uova nei nuovi nidi) è uso 

regalarsi le uova come simbolo 

beneaugurante.  

E sono proprio gli Etruschi che 
usano l‟uovo nelle tombe come 

simbologia di rinascenza, anche 

se non soltanto loro: era tipico 

pure delle popolazioni Liguri-

Apuane. 

 

Riassumendo: i simboli della ri-

nascita sono due: l‟uovo ed il ge-

sto delle corna, che ora sappiamo 

essere nient‟altro che la raffi-

gurazione della testa del Toro.  
 

RINO BARBIERI 

 

 

 

IV 

ANNIVERSARI  
 

700^ ANNIVERSARIO  

DELLA EPISTOLA 

DI FRATE ILARO 
 

Il CLSD ha celebrato il VII Cen-

tenario dell‟Epistola di frate Ilaro 
del Monastero del Corvo ad 

Uguccione della Faggiuola alla 

data convenzionale del 28 di giu-

gno. La Giornata di Studi ha visto 

la fattiva partecipazione dello 

stesso Monastero e dell‟Associa-

zione “Apua Mater” di Massa, ed 

ha goduto dei Patrocinii di So-

cietà Dantesca Italiana e della 

Presidenza Centrale della Società 

Dante Alighieri.  
La mattina, al Monastero di Ame-

glia, si sono tenute tre relazioni 

sul tema di Ilaro. Si sono impe-

gnati sul tema: il prof. Emilio Pa-

squini, Emerito dell‟Università di 

Bologna e insigne dantista; del 

prof. Egidio Banti, studioso del 

territorio e umanista, e del presi-

dente del CLSD, Mirco Manu-

guerra. Per l‟occasione il prof. 

Pasquini ha portato in relazione 

un argomento inedito, mentre 
Banti e Manuguerra hanno ripro-

posto i propri lavori originali 

presentati al Congresso del Cen-

tenario del 2006. 

Il pomeriggio, presso la Sala Di-

dattica del Museo „Casa di Dante 

in Lunigiana‟ a Mulazzo, si sono 

tenuti due incontri in onore del 

prof. Pasquini: dopo il saluto del 

Sindaco di Mulazzo, dott. Clau-

dio Novoa, è intervenuto il prof. 
Claudio Palandrani sul tema del 

“Termine ad quem della venuta di 

Dante in Lunigiana”, quindi il 

presidente Manuguerra ha presen-

tato ufficialmente il progetto arti-

stico della Via Dantis, pensato 

per il borgo storico monumentale 

di Mulazzo grazie all‟arte sculto-

rea del sarzanese Giampietro Pa-

olo Paita. 

Gli Atti completi, con i testi in-
tegrali delle relazioni, saranno 

pubblicati sul prossimo numero di 

“Lunigiana Dantesca”. 

 

 

GLI 80 ANNI DI  

PAPERINO 
 

 

 
 

Paperino compie gli 80: un ele-

mento in più che vale a farne 

davvero “uno di noi”. 

Non è il solo capolavoro dell'uni-

verso Disney: anche lo Zio Pape-

rone è un vero prodotto di genio. 
Su entrambi i personaggi si po-

trebbero scrivere interi trattati di 

Antropologia Culturale.  

Ma  Paperino è Paperino, non c'è 

niente da fare, e un motivo c‟è: 

Paperino è l'uomo comune. 

“Uomo comune” in tutti i sensi: 

Paperino non eccelle in nulla, se 

non in una discreta onestà di base.  

Paperino è, dunque, quel che si 

dice “un buono”.  «Che culo…» 

dice il Saggio (e scusate il modo 
di dire “comune”) ma viene ine-

vitabilmente in mente un titolo di 

certa saggistica al femminile,  per 

cui le brave ragazze andranno pu-

re in Paradiso, ma qui si sbattono 

soltanto, mentre le altre, puntual-

mente, vanno dappertutto.  

Ed ecco il punto: Paperino è uno 

che si sbatte. Perciò ci è tanto 

simpatico. 

Tanto più che avrebbe la ricchez-
za a portata di mano: lo Zio Pa-

perone è ricco sfondato, ma si dà 

il caso che il “riccastro” sia tipo 

che s‟è fatto da sé e non può 

avere maturato la cultura del Ser-

vizio, né, tantomeno, quella della 

Carità intesa nel senso comune 

del termine.  

In effetti, Paperone non ha tutti i 

torti: il benessere va meritato e – 

come si è più volte affermato an-

che su queste stesse pagine - la 
Carità è solo per gli uomini di 

buona volontà. Inoltre, la Carità 

non deve mai essere “assisten-

zialismo”, bensì giustappunto 

Servizio. Dice, infatti, il Saggio 

(quello vero): « Non dare pesce, 

ma insegna a pescare».  
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Tuttavia, è pur vero che non c'è 
una sola “avventura” del gran pa-

triarca (Zio Paperone) che non 

veda coinvolto, volente o nolente, 

il Nostro amico assieme ai suoi 

tre famosi nipotini, per cui siamo 

giocoforza costretti ad affermare 

che non si può dire che sia dav-

vero la cattiva volontà a farla da 

padrona in un tipo come Pape-

rino. 

Solo che Paperino vive alla gior-

nata: dietro il paravento di una 
innata sfortuna, non programma 

nulla che possa migliorare la sua 

situazione. 
 
 

 
 

 

Ecco allora il segreto ultimo: il 

grande successo del personaggio 

è dato da questo suo mix di con-
traddizioni: buona volontà e ne-

gligenza, iniziativa e indolenza,  

rassegnazione e ribellione. La vita 

del papero è una grande shake-

rata  di tutto questo.  

A ben vedere, tutto ciò avviene 

nell'esperienza quotidiana della 

stragrande maggioranza di noi: 

c'è il momento dell'ozio e quello 

dell'impegno, c'è il momento del 

successo e quello della delusione, 

c'è l'incazzatura, ma anche la fuga 
dalla realtà (si ricordino le corse 

“strategiche” con la 313 alla volta 

delle Montagne Rocciose) o, in-

fine, la stoica accettazione di una 

condizione decisamente sfavore-

vole.  

Comunque sia, emerge sempre, 

anche nella fuga, la sostanziale 

dignità con cui Paperino assolve 

ai suoi obblighi familiari. Ed è 

forse questa  “dignità della fuga” 
l‟elemento di lui che ci ha più di-

vertiti e, sotto sotto, anche impie-

tositi e commossi.  

Ora lo comprendiamo bene: per 

quanto giovani, era una bella fuga 

anche per noi quell'appuntamento 

settimanale con un fumetto mera-

viglioso!  

Grazie, Paperino. Grazie per sem-

pre, caro Walt Disney. 

 
M. M.   

 

 

 
 

V 

RECENSIONI  
 

CONTROCANTO 

Poesie di Angela Ambrosini 
 

Angela Ambrosini, da Città di 

Castello (Perugia), è insegnante 

di lingua spagnola e traduttrice. 

Ha pubblicato tre raccolte di ver-

si e due di racconti, opere  che le 

sono valse decine di prestigiosi 
riconoscimenti in tutta Italia. 

óPoeta di Paceô dal 2011, Angela 

Ambrosini ha contribuito con ben 

quattro occasioni alla monogra-

fia sapienziale delle ñInfinite 

Scintille di Paceò. 
 

“Controcanto” di Angela Ambro-

sini è una bella raccolta di liriche, 

non a caso prefata da un critico 

fine come Alessandro Quasimo-

do.  
L‟opera (vincitrice del „Città di 

Castello‟ nel 2011 come inedita e 

„Premio della Critica‟ nel 2013 al 

„Frate Ilaro‟) possiede una strut-

tura molto studiata: cinque Sezio-

ni, di cui tre composte di 13 liri-

che ciascuna, una di 6, più l‟ulti-

ma, in dedica all‟arte dell‟Haiku, 

con 8 composizioni. 

Ogni Sezione ed ogni singola li-

rica (non gli Haiku) sono intro-
dotte da una citazione d‟Autore. 

Molti i grandi della letteratura ita-

liana: da Sbarbaro a Luzi, da Un-

garetti a Quasimodo, da Montale 

allo spezzino Giovanni Giudici, a 

dimostrazione di una preparazio-

ne serissima e profonda. 

A quelle ricercate citazioni fanno 

giustappunto da “Controcanto” le 

liriche di Ambrosini. Con l‟umiltà 

tipica del Poeta vero, scrivendo 

«sotto la cenere del dubbio», ma 
sempre alla ricerca costante del 

“varco” di Montale. E notevoli 

sono le reminiscenze dei grandi 

autori citati, certamente, ma la 

poesia di Ambrosini si sviluppa 
sempre con una sua indubbia ori-

ginalità.  

Si tratta di componimenti realiz-

zati con minuziosa attenzione, do-

ve l‟occhio critico avverte una ca-

pace sperimentazione nell‟uso 

ripetuto di termini e concetti: 

forme particolarmente curate di 

una spiccata “scrittura creativa”.  

 
M. M. 

 

Equilibrio 
 

Il tempo e il mare hanno di queste 

pause. 
 

Mario Luzi 

 

Non tôinganni il lento 

risalire dellôonda alla battigia 

che induce, pare, a nuove attese, 

né a pietà ti muova lo scacco 

delle ore che tutto fende 

in questôapostrofo 
tra sogni e fruste prode. 

Qualcosa ci sarà, qualcosa, 

che fuggiasca plachi la marea 

tra speranza e pena nel limbo 

asciutto di distesi prati. 

Qualcosa ci accadrà, qualcosa, 

che conficcata arsura smorzi 

allôinesausta sete e come lago 

color di brina ammanterà di cieli 

fronde e perdute crepe. 

Guarda: dai vetri scruta il 

mattino/ 
acquoso, aspirando lôombra 

che a noi è rimasta in cuore. 

Un giorno ancora ci stormirà la 

vita./ 

Ancora un giorno trafugherà il 

dolore./ 
 

ANGELA AMBROSINI 
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GLI HAIKU DI 
Gaia Ortino Moreschini 

 

Gaia Ortino Moreschini è artista 

che non cessa di stupire. Pittore, 

saggista, critico. E poeta. Poeta 

capace di confrontarsi con limiti 

estremi: tre raccolte di liriche 

(Ambrosia, 2010; La perla e la 
notte, 2011; Magnificatio, 2012), 

un poema (Il poema di Ipazia, 

2013) e adesso un‟opera Haiku.  

Si fa presto a dire Haiku: nati in 

Giappone, sono brevi componi-

menti creati con “linguaggio sen-

soriale”. Tra i Grandi, si sono 

cimentati con questa tecnica Jack 

Kerouac e Jorge Luis Borges. 

Ma Gaia Ortino Moreschini non 

si è limitata a scrivere Haiku. Di 
formazione neoplatonica, il Poeta 

ha inteso produrre una nuova 

opera sapienziale scandendo ogni 

singolo giorno dell‟anno: 365 

composizioni esatte. E perfette. 

Come attesta Luca Cenisi, presi-

dente dell‟Associazione Italiana 

Haiku, Impertinenza e Eternità 

(questo il sottotitolo dell‟opera) è 

una silloge che rispetta sempre 

pienamente il canone dell‟Arte, 

ovvero il rispetto assoluto del mo-
dello metrico 5-7-5 e l‟irrinun-

ciabile ispirazione alla Natura ed 

allo stato d‟animo dell‟Autore. 

L‟intensità della ricerca, la pre-

cisione interpretativa del canone, 

la spontaneità delle soluzioni e la 

ricchezza di motivi, sono ele-

menti tali da fare di quest‟opera 

un vero gioiello. A nostro parere, 

i 365 Haiku di Gaia Ortino More-

schini entrano di diritto nella 
Storia della Letteratura specifica, 

non soltanto italiana. 
 

M. M. 
  

21  

Vento frescura  

Tra capelli sparsi  
Gusto di pruno 

 

85  

Riposa tempo  

Estraneo alla quiete  

Dormi lôattimo  
 

106  

E tutto cambia  

Nulla resta uguale  
E ancora notte 

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

VI 

ARCADIA PLATONICA  
 

L‟ARTE 
 

 

 

 

Proseguono le Schede Critiche 

di tutti gli Artisti aderenti al 

Manifesto per l’Arte del III Mil-

lennio. 
 

 

PAOLA RICCI 
 

 
 

Paola Ricci 

Dante, il gatto 

 

Di Paola Ricci, membro della 

Dantesca Compagnia del Veltro, 

„Poeta di Pace‟ e  Premio „Frate 

Ilaro‟ 2011, è uno di quei talenti 

capaci di esprimersi con buoni 

risultati anche nell‟arte pittorica. 

Autore de La Città Ideale (2012), 
l‟ispirazione di Paola Ricci è 

strettamente legata alla sua diretta 

esperienza. Ne sono testimonian-

za il Dante, ritratto allegorico del 

suo gatto, e pure Altrove, dove il 

leit motiv del frammento ci sug-

gerisce la necessità di scomporre 

la Realtà per poi ricostruirla nel-

l‟ottica di una superiore consa-

pevolezza acquisita.   

Il Colore e la Natura sono senza 
dubbio gli elementi onnipresenti 

nei lavori di Paola Ricci.   

Ed è certamente La Città Ideale, 

opera donata alla struttura muse-

ale della „Casa di Dante in Luni-

giana‟ di Mulazzo, una delle rea-

lizzazioni più significative del-

l‟artista.  

 

 
 

Paola Ricci 

Altrove 

 

Le mura della Città tracciano l‟in-

finito matematico. La struttura ar-

chitettonica è innalzata dalle ali 

platoniche di una farfalla su cui 

sono illustrati il Sole e la Luna: è 

l‟equilibrio sapienziale degli op-

posti e il connubio vitale tra l‟ele-

mento maschile e quello femmi-

nile. Non solo: La Città muove 
verso le Stelle. La sequenza dora-

ta su cui muove la farfalla richia-

ma, infatti, decisamente il Dia-

gramma stellare di Hertzsprung-

Russel, ben noto ai cultori di studi 

astronomici. Inoltre, sopra le mu-

ra della Città c‟è una regione al-

berata: è il connubio supremo 

dell‟Uomo e la Natura, sua diretta 

Superiore.  

Ma dove vola, precisamente, la 
farfalla? Vola lontano dal celebre 

Quadrato nero di Kazimir Severi-

novič Malevič, espressione mas-

sima del Nichilismo in pittura  

(1913).  

 

 
 

Paola Ricci 

La Città Ideale 

 

L‟unica speranza verso il disastro 

è la strada alata della Città Ideale 

da conquistare attraverso la 

Bellezza dell‟Arte e della Poesia. 
 

M.M. 
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CORRADO VATRELLA 
 

Corrado Vatrella è un autore po-

liedrico, sempre capace di espri-

mere la propria grandissima pas-

sione per l'Arte e la Cultura. 

Cresciuto in mezzo alla stermi-

nata biblioteca di famiglia, è 

divenuto un poeta molto impe-

gnato, sia nella riscoperta della 

metrica (specialmente con il so-
netto), sia nella promozione del la 

disciplina. Non a caso Vatrella , 

entrato a far parte del circolo 

neoplatonico del 'Frate Ilaro', si è 

fatto promotore del progetto Po-

esis, uno splendido percorso di 

ricerca per i bambini della scuola 

elementare che già alla sua prima 

edizione ha dato frutti splendidi e 

inaspettati. 

Autore di diverse raccolte di li-
riche, si è  cimentato anche con 

l'arte grafica con la tecnica del-

l'incisione. 

Proprio le xilografie costituiscono 

l'oggetto di questa recensione, 

con la quale il CLSD intende sa-

lutare, ringraziando, l'ingresso di 

Vatrella nel novero degli artisti 

firmatari del Manifesto per l'Arte 

del III Millennio. 

Intanto va detto che Vatrella è 

spezzino di adozione. Nella città 
portuale si è trasferito con la 

famiglia per gli impegni profes-

sionali svolti in seno alla Marina 

Militare. E La Spezia, città capi-

tale del Futurismo e del Liberty, è 

la patria di quell'Ettore Cozzani 

attorno al quale fiorì una intera 

generazione di artisti. Sulle pagi-

ne della rivista “L'Eroica”, final-

mente oggetto negli ultimi anni di 

studi approfonditi,  fu proprio la 
xilografia a farla da padrona, con 

firme di primissimo livello che 

ora Vatrella intende emulare.  

Ne prendiamo atto con grande 

soddisfazione, dato che altri espo-

nenti del Manifesto stanno recu-

perando il tema della Bellezza 

alla base dei movimenti nazionali 

di inizio secolo: Gloria Giuliano 

lavora con grandi risultati sui 

canoni artistici del Futurismo1 e 

Claudio Palandrani sta egregia-
mente riportando in auge l'Astrat-

tismo delle origini2.         

 

                                                     
1 LD n. 93. 
2 LD n. 95. 

 
 

Corrado Vatrella 

Volto femminile 

 

L'opera prima di Corrado Vatrella 

è un volto femminile dichiara-

tamente ispirato alla figura della 

moglie. L'evoluzione che da al-

lora si registra nella sua pro-

duzione ha permesso di stabilire 
indirizzi ben precisi: «la speri-

mentazione è fondamentale nel 

processo evolutivo di un artista» - 

dice Vatrella – tuttavia egli 

rifiuterà sempre l'uso di materiali 

sintetici, come ad esempio il li-

noleum, optando categoricamente 

per l'incisione su soli legni na-

turali. 

Anche le tematiche affrontate non 

sono mai casuali: l'Artista riper-
corre nelle sue immagini le trame 

poetiche dei suoi versi. 

Così si perviene, per esempio, al  

Ghandi, una delle figure di mag-

gior rilievo nel dibattito Novecen-

tesco sulla non-violenza. 

 

 
 

Corrado Vatrella 

Il Mahatma 

 

La capacità di dare profondità al 

particolare, come il solo occhio 

scoperto tra la capigliatura della 

donna o il caratteristico sorriso di 

Gandhi, fanno dell'arte xilogra-

fica di Corrado Vatrella un  sicu-

ro punto di partenza verso vecchi 

e nuovi traguardi. 
M. M.  
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VII 

ARCADIA PLATONICA  
 

LA POESIA 
 

 

CONVERSIONE 
 

Conversione significa 

pentirsi e chiedere perdono. 

Conversione significa 

fare deserto dentro di noi. 
Conversione significa 

eliminare lôaridit¨ del cuore. 

Conversione significa 

abbracciare la carità. 

Conversione significa 

dominare le tentazioni. 

Conversione significa 

liberare lôanima 

dalla vacuità terrena 

Conversione significa 

promuovere gesti di pietà. 
Conversione significa 

nutrirsi della parola 

contagiosa di Gesù. 

Conversione significa 

scacciare solitudine, 

incredulità e doppiezza. 

Conversione significa 

non abbandonare nel dolore 

il Figlio di Dio. 

Conversione significa 

sostare ai piedi della Croce, 
per essere redenti. 

Conversione significa 

non avere mai paura. 

Conversione significa 

esultare allôannuncio 

di Cristo risorto. 
 

VALERIO CREMOLINI 

 

 

PRINCIPI PRIMI 

Si stesero le piante 

mi muovevo 

clorofilla o suo pensiero  

oppure magione vecchia 

animata dai covili dai fienili 

dalle galline e dai cani dalle 

bestie da soma 

aria vento soffio dei pini del 

settentrione 

o del meridione 

forse creai il sogno 

forse ero sogno visione 

percezione d'oltre 

certo ero macchina antica, deus o 
dio 

mai pensiero ma al più insetti e 

molti 

mosche e larve e zanzare 

moscerini e lumache piccole 

poi levavo il canto ubriaco nella 
brezza 

e divenivo capriolo 

o uomo che leva sé e la propria 

donna 

distante dalla terra degli aghi di 
conifera e deodara 

distante dall'humus e suo humus 

ktonos e insieme cosmo cosmo 

dentro fuori 

pene eretto d'amplesso e martire 

e oblazione e dedizione 

ero catena alla catena, Tantalo o 

Ulisse per lei, la donna 

ero via tra il mondo 

vestito di mondo 

ma vivo come le idee 

nacqui alla specie e a me quando 

salii me 

e salito ero me come ricordavo 

d'essere 

e d'essere stato e stato dell'essere 

ero vivo perché in dolore e 

rivoltato e avvolto dalla fatica 

sudore 

ero afrore e morte a me e perciò 

vita 

e se l'amplesso era stato lui, 

amplesso e amore 

senza Cadmo e senza Psiche 

ora riuscivo a non sognare il buio  

ma a guardarlo e a mettervi ogni 

notte il mio Carro i miei Tespi 

e mia madre e mio padre e mia 

nonna, la dolce 

e me perfetto da bambino e me 
per come ero diventato. 

 

MARCO LANDO 
 

 
 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l‟Arte è  rivelazione 

dell‟Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 
 

TUTTO APPARE RICCO DI 

SIGNIFICATO ED OGNI 

OCCASIONE DI CONOSCENZA 

È FONTE DI FELICITÀ 
 

Giuseppe Benelli 
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